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La storia si svolge in un modesto soggiorno

La storia

	Alvaro ed Elvira sono sposi da poco divorziati.

Giuditta, nuova compagna di Alvaro, è una fattucchiera e nei dintorni è molto apprezzata considerato che le sue previsioni sono sempre azzeccate.

Nel corso di un incontro nella casa di Elvira organizza una seduta e va in trans.

Purtroppo la sua “divinazione” ha un risultato inaspettato e macabro. Alvaro dovrà morire entro le 18,50 della stessa sera.

Credere o non credere? Da qui situazioni assurde con risvolti comico-tragici e numerosi colpi di scena.


PRIMO ATTO

(Un salotto. Alvaro è seduto su uno dei due cuscini del divano. Elvira percorre il palco innervosita)
ELVIRA: Eh no, eh no caro mio! Adesso me la devi spiegare bene questa storia del palloncino!
ALVARO: Ancora una volta! Ma se te l’ho già spiegata….

ELVIRA: E invece me la spieghi un’altra volta! Intanto spostati che sei già stato seduto per cinque minuti su quel cuscino!
ALVARO: E dove vuoi che vada?

ELVIRA: Semplice, ti sposti sull’altro!

ALVARO: Ma perché?

ELVIRA: Il perchè lo potresti capire da solo! Se stai seduto solo su uno quello si appiattisce e l’altro rimane più gonfio. E io li voglio tutti due uguali. Ordine, caro Alvaro, ordine! (Alvaro si sposta). Allora, mi vuoi rispiegare la storia del palloncino mio carissimo ex marito? Così capirò meglio perché hai voluto il divorzio dopo trent’anni di matrimonio felice
ALVARO: Felice? E lo chiami felice? Che coraggio! Ho voluto il divorzio perché io non ero altro che un palloncino gonfiato… Hai presente quei bei palloncini colorati? Bene, io ero come uno di quei palloncini e tu eri lo spillo che l’ha fatto scoppiare!
ELVIRA: Io ti avrei fatto scoppiare? Io, una santa donna, solo dedita alla casa e a mio marito! Pardon, al mio ex marito! E mi piacerebbe sapere con quale spillo ti avrei fatto scoppiare!
ALVARO: Non è stato solo uno spillo, ma una caterva di spilli! Hai presente cos’è un riccio? Ecco, tu ne hai avuti molti di più!

ELVIRA: Ma tu sei tutto matto! Un matto da legare!

ALVARO: Matto no, ma da legare sì! Mi hai sempre tenuto legato, imbavagliato, bloccato, incatenato!
ELVIRA: Ha parlato il Conte di Monte Cristo! Comunque adesso spostati da quel cuscino  che l’hai fatto diventare piatto
ALVARO: (Si sposta e poi si alza). Anzi no! Non mi frega niente del tuo cuscino! Vuoi che mi sposti? E allora prendo quella sedia e voglio raccontare a tutti che razza di angioletto avevo in casa! (Prende una sedia e si va a sedere di fronte alla platea). Carissimi signore e signori che ci state guardando…
ELVIRA: Ma cosa fai? Pensi di essere in un tribunale?

ALVARO: Peggio! In procinto di salire sulla sedia elettrica! Carissimi signore e signori che ci state guardando… Lo vedete quel dolce angioletto che mi sta girando attorno come fanno gli avvoltoi quando vogliono abbattersi su una vittima?

ELVIRA: Oh, questa è bella! Quindi la vittima saresti tu?

ALVARO: Taci o donna bisbetica e stizzosa e lascia che racconti il mio triste calvario

ELVIRA: Ha parlato Gesù Cristo prima di finire in croce!
ALVARO: Ma io in croce sono stato messo davvero, donna bisbetica, crudele e spietata! Carissimi signore e signori che ci state guardando… Mi sembra giusto e doveroso che io vi racconti la mia storia… 
ELVIRA: E no carino! La voglio sentire anch’io questa tua storia! (Afferra una sedia e si siede accanto ad Alvaro)

ALVARO: Però non ci devi assolutamente mettere becco!

ELVIRA: Sentitelo lui! Mi hai preso per una gallina?
ALVARO: Per una gallina no, ma per un corvo o un pollaio intero sì!

ELVIRA: Dai, va avanti e sentiamo le cazzate cha hai da dire

ALVARO: Era una sera di trent’anni fa’…

ELVIRA: Che fai? Incominci da Adamo ed Eva?

ALVARO: Incomincio da dove voglio io!

ELVIRA: Forza allora, va avanti!

ALVARO: Solo se tieni il becco chiuso! Era una sera di trent’anni fa’… Ero stato invitato ad una festa da amici. Faceva caldo…

ELVIRA: Faceva caldo? Ma se era gennaio!

ALVARO: Era gennaio, ma in casa faceva caldo! Va bene così?

ELVIRA: Se va bene a te…

ALVARO: E deve andar bene anche a te! E sta zitta!
ELVIRA: E chi parla!
ALVARO: Lo sguardo mi cade…

ELVIRA: Solo lo sguardo? Guarda Alvaro che, per quel che mi ricordo, a te è sempre caduto tutto, non solo lo sguardo… Forse è per quello che i figli non sono mai arrivati!

ALVARO: Vorresti dire che io…

ELVIRA: Boccaccia mia sta zitta! Dai, va avanti
ALVARO: Perché, cosa vorresti dire di me? Che non mi sono comportato come un uomo?
ELVIRA: Gli uomini veri sono diversi!

ALVARO: Lo sguardo mi cade su una giovane donna languidamente appoggiata al davanzale di una finestra. Stava sorseggiando un bicchiere di champagne
ELVIRA: Di champagne? Ma se sono sempre stata astemia! Oh, quanto non mi conosci e quanto mi hai mai conosciuta! Era gazzosa Alvaro, solo gazzosa!

ALVARO: Mi sono avvicinato e lei mi ha guardato in modo strano…
ELVIRA: Per forza, mi era caduta una lente a contatto nel bicchiere!

ALVARO: Ma io compresi immediatamente che nei suoi occhi c’era il fuoco

ELVIRA: Infatti mi bruciavano di brutto! Ma non perché ti avevo visto, ma perché senza una lente i miei occhi si erano beccati una congiuntivite! L’oculista me l’aveva detto di usare solo gli occhiali
ALVARO: Ma questo non ci ha impedito di chiacchierare e di darci un appuntamento per la sera successiva

ELVIRA: La sera successiva ci siamo ritrovati in una piadineria di periferia. Io che mi aspettavo una cena nel miglior ristorante del paese… E quella sera gli occhiali li avevo e finalmente ero risuscita a vedere il tipo che avevo davanti
ALVARO: E mi ha visto in tutto il mio splendore!

ELVIRA: Ma ti sei preso per un lampadario? Beh, diciamo che non era proprio male, insomma abbastanza accettabile. Non bello, oserei dire un… un bel brutto ecco, ma interessante. Insomma non faceva proprio schifo soprattutto quando ho saputo il mestiere che faceva, quanto guadagnava e come fosse la situazione del suo conto corrente
ALVARO: Facevo l’operaio, ma con i risparmi che avevo fatto mi ritenevo un signore

ELVIRA: Ha parlato Rockefeller!

ALVARO: E, giorno dopo giorno…

ELVIRA: Piadina dopo piadina…

ALVARO: E dove volevi che ti portassi? Al Grand Hotel?
ELVIRA: Beh, almeno una volta avrei voluto provare. Ma il tuo braccino era ed è sempre rimasto corto

ALVARO: Fatto sta che fin dalla sera che l’avevo vista ho sentito le farfalle nello stomaco
ELVIRA: Farfalle nello stomaco? No, non credetegli signori miei; questo è un gran bugiardo! Date retta a me che lo conosco bene. Altro che farfalle, quelli erano moscerini, forse uno stormo di pipistrelli che rincorrevano quei moscerini…
ALVARO: Insomma, in poche parole, piadina dopo piadina, ci siamo innamorati. Era bellissima…

ELVIRA: E lo sono ancora adesso! Guardatemi. (Si alza). Prego guardare. Portamento signorile, corpicino da far girare la testa anche ad un cieco, camminata elegante…
ALVARO: Ma certo, non lo nego; aveva sicuramente un bellissimo andar di corpo

ELVIRA: Una figurina niente male…

ALVARO: Dai, siediti e smettila di fare la sfilata. Ricordo la prima sera in cui sono andato a conoscere i suoi con l’intenzione di parlare di matrimonio. Sono arrivato con un mazzo di rose rosse…

ELVIRA: Un mazzo di rose rosse? Ma se erano solo tre!

ALVARO: Ma erano fresche di fiorista e molto profumate. Mi avevano detto che il numero perfetto era il numero dispari ed ho esagerato…  Non una, ma tre! E poi è il pensiero che conta!
ELVIRA: Certo; i pensieri sono gratis…

ALVARO: Comunque eravamo innamorati

ELVIRA: Dai Alvaro, innamorati è una parola grossa… Diciamo che ci siamo piaciuti
ALVARO: Certo, come un gelato, come la Nutella…

ELVIRA: Alla Nutella sono allergica, come lo sono sempre stata di te! Comunque teniamola corta altrimenti questa brava gente si stufa
ALVARO: Insomma, per tenerla breve, ci siamo sposati e lì è cominciato il mio calvario con tanto di croce
ELVIRA: Calvario? Ma va che è stata una passeggiata!

ALVARO: Sì, a piedi nudi, su una strada piena di chiodi! E non vi dico la sua mania delle pulizie! Che tristezza! Non potevo lavarmi i denti se lei aveva appena pulito il lavandino. Sapete cosa mi diceva di fare? Di lavarmeli nel bidet!
ELVIRA: Perché! Nel bidet non c’è acqua? È la stessa del lavandino!
ALVARO: Mi capite ora egregi signori come mi trattava? Lei decideva e io dovevo accettare. Lei parlava e io dovevo ascoltare. Lei sbagliava, ma ero io a dover chiedere scusa. Per addolcirla una volta le ho anche regalato un cagnolino

ELVIRA: E lui pensava di farmi un piacere. Peli dappertutto e non vi dico quando rientravano dalla passeggiata!

ALVARO: Il povero cagnolino doveva indossare due stivaletti di lana per non lasciare le impronte sul pavimento. Entrando in casa mi sembrava di entrare in un museo, anzi, una galera! Comunque al cane ti eri affezionata
ELVIRA: Certo, era l’unico che mi capiva. E quella volta che non ti decidevi a rientrare mentre il riso era già stracotto? Pensate gentili signori… Sono andata anche dai Carabinieri a fare la denuncia della scomparsa. Ho detto al carabiniere: “Mio marito è uscito da parecchie ore con il cane e non è più rientrato. Per favore, dovete ritrovarmelo, vi scongiuro!”. Allora il carabiniere mi ha detto: “Me lo descriva”
ALVARO: E sapete cosa ha risposto questa gentile signora al carabiniere? “È di taglia piccola, con una macchia nera sul collo e scodinzola con tutti”. Vedete; cercava il cagnolino. Di me sì ero totalmente dimenticata
ELVIRA: Comunque di come preparavo i pranzetti non ti sei mai lamentato…

ALVARO: Per forza, se mi fossi lamentato saresti stata capace di sbattermi il piatto sul muso! Sapete signori un giorno di luglio, ed eravamo a 40 gradi, cosa mi ha preparato? La minestra di castagne! A luglio!

ELVIRA: Ma va che ti piaceva!

ALVARO: Mi piaceva?

ELVIRA: Ma se la mangiavi tutta?

ALVARO: Veramente ne mangiavo un po’al giorno, tant’è vero che è durata cinque giorni!

ELVIRA: Ma ti faceva bene all’intestino…

ALVARO: Ma certo! Bastavano tre cucchiai per restare stitico per una settimana! E le pattine? Le pattine signori! Non ero ancora entrato in casa che dovevo togliermi le scarpe e camminare sulle pattine! Ormai ero diventato un campione di sci!
ELVIRA: Guarda che le pattine avevano un doppio scopo… Da una parte ti impedivano di sporcare con le tue scarpe sempre infangate e dall’altro pulivi il pavimento

ALVARO: E quando doveva fare le pulizie di primavera? Mi diceva: esci e non tornare fino a settembre! Dopo tutte queste angherie non mi è rimasto altro che divorziare

ELVIRA: Però spiega a questi signori perché abbiamo divorziato? Comunque potevi aspettare ancora qualche anno prima di divorziare

ALVARO: E no, lo faccio ancora oggi che sono ancora piacente. Guardami, non sono un figo?

ELVIRA: Veramente tu più che figo sei un cesso. Ma se abbiamo divorziato non è stato  certo per colpa mia!
ALVARO: Beh, quella è stata l'unica volta che non mi sono comportato proprio bene con lei, ma il fine giustifica i mezzi
ELVIRA: Dai, forza, racconta

ALVARO: Mi ricordo di quella volta che è stato il mio compleanno. Mi sono alzato la mattina e mia moglie Elvira, sì, proprio questa qua, non mi ha fatto gli auguri. Sono andato al bar e nessuno degli amici mi ha fatto gli auguri. Però la barista, una bella gnocca, appena mi ha visto, ha esclamato: “Auguri Alvaro!”. Mi sono sentito speciale! Mi ha invitato a cena e abbiamo mangiato. Ha voluto pagare lei… Abbiamo riso e parlato per un'ora. Poi mi ha invitato a casa sua. Appena arrivati mi ha detto: “Ti dispiace se vado cinque minuti in bagno?”. E lì ho capito che era un invito a cose molto, molto intime. Dopo cinque minuti è finalmente rientrata nella stanza da pranzo. Ma non era sola, non era in babydoll come mi aspettavo. No, con lei c’era mia moglie e tutti i colleghi che urlavano: “Buon compleanno!”. Io ero lì, fermo, impietrito, seduto sul divano. Tutto nudo come un verme! Che vergogna!

ELVIRA: Capito l'angioletto?
ALVARO: Comunque non ho… consumato. E che dovevo fare? Dormire con te mi sembrava di dormire con un baccalà!
ELVIRA: E io con un cadavere! Ma la goccia che ha fatto traboccare il vaso è stato quando in un supermercato l’ho visto in atteggiamenti intimi con una signora. Fosse stata almeno bella! Uno scorfano! L’avete mai visto il muso di uno scorfano?
GIUDITTA: (Dalla platea). Cosa? Scorfano a me? Ma ti sei vista in faccia piccola scimmia inviperita e disgustosa?

ELVIRA: Ah, guardala lì! Si parla del diavolo…

GIUDITTA: Ah, ha parlato l’angioletto! Aspetta aspetta che salgo un attimo che te ne voglio dire quattro e davanti al muso!

ELVIRA: Non penserai che abbia paura di te!

GIUDITTA: (Salendo sul palco). Guarda che quando voglio sono peggio dei quattro Cavalieri dell’Apocalisse! Dai, dì ancora quello che mi hai detto a proposito dello scorfano!

ELVIRA: (Si alza e le si fa incontro). E’ vero, scorfano è poco. Forse era meglio che ti dicessi che hai un muso di cane bulldog! Hai presente quelli che hanno il muso tutto rincagnato e che sbausciano dappertutto?
GIUDITTA: Se non ti prendo a sberle è solo perché sono una signora e non mi va di far casino di fronte a tutta questa brava gente. Guarda che lo so come trattavi questo pover’uomo

ALVARO: Beh, proprio pover’uomo non penso di esserlo…

GIUDITTA: Ma come? Adesso che sei in pensione e prendi 1.200 euri al mese e a lei devi darne 400 perché il tribunale ha deciso così? E a te cosa rimane?
ALVARO: Solo gli occhio per piangere…

ELVIRA: Ma senti un po’ mio carissimo ex marito; non vorrai dirmi che davvero ti sei messo con questa specie di arpia?

ALVARO: Intanto ti ricordo che siamo felicemente divorziati e quindi nemmeno lontani parenti e sono finalmente libero di fare quel che voglio e frequentare chi voglio! E quindi voglio riandare in tribunale perché mi vengano annullati quei 400 euri che dovrei darti vita natural durante e anche dopo morto con la mia reversibilità. Ammesso poi che sia io a morire prima di te, il che non è affatto detto
ELVIRA: Ma non dire cretinate! Lo sai bene che ci sono più vedove che vedovi. Aspetta… (Rivolta al pubblico) Alzino la mano le vedove che si sono qua dentro. (Dopo alcuni secondi). Lo vedi Alvaro quante sono? E adesso alzino la mano i vedovi. (Dopo alcuni secondi). Visto? Sono decisamente in minoranza! E quindi quei soldi mi spettano e col cavolo che ci rinuncio!
ALVARO: I soldi non fanno la felicità

ELVIRA: Capirai che goduria la miseria! Ma non vorrai mica darli a questa qua!
GIUDITTA: Senti, piccola polpetta andata a male; guarda che io mi mantengo da sola e non ho bisogno…
ELVIRA: Non ha bisogno lei… E intanto ti stai abbindolando questo disgraziato! È proprio vero, le disgrazie non vengono mai sole!

GIUDITTA: Infatti, la prima disgrazia sei stata tu. Guarda che me l’ha raccontato come lo trattavi! Hai presente quei cagnolini che si tengono al guinzaglio molto corto?

ELVIRA: E adesso è lui che ha trovato la cagnetta!

GIUDITTA: Cagnetta a me! Senti gatta famelica e spelacchiata!
ELVIRA: Spelacchiata a me non lo dici! La ceretta me la faccio ogni tre mesi!

ALVARO: Ho già capito; siete proprio come cani e gatti!

GIUDITTA: Ma non con te mio dolce Ciccino…

ELVIRA: Ciccino? Come l’hai chiamato? Ciccino?

ALVARO: Non certo come te! Lo sai Giuditta come mi chiamava lei? “Ehi, coso, vieni qui!”. Capito? Coso mi diceva!
GIUDITTA: Ma io so quanto sei dolce Ciccino
ELVIRA: Questo lo so anch’io! Dopo tanti anni di matrimonio con lui sono diventata diabetica!

GIUDITTA: E ti ringrazio per il mazzo di rose che ieri sera mi hai portato

ELVIRA: Ma va; ha regalato un mazzo di rose rosse anche a te? E quante erano?

GIUDITTA: Cinque bellissime rose rosse!

ELVIRA: Poverino, si è rovinato stavolta! Sei sicura che non fossero crisantemi?

GIUDITTA: No, quelli te li porterò io presto sulla tua tomba se non la pianti di dire stronzate. Ma guardalo questo sant’uomo…
ELVIRA: Sant’uomo questo?

GIUDITTA: Dopo tutto ha frequentato per sette anni il Seminario…

ELVIRA: Beh, anch’io sono stata otto anni dalle suore. Anzi, mi volevo far suora!

ALVARO: (Si alza dalla sedia). Ma va che non ti ha voluto nemmeno il Padreterno! Magari ti fossi fatta suora che non ti avrei avuto tra i piedi per lunghi ed eterni trent’anni di matrimonio infelice! (Si mette sul divano)
GIUDITTA: Comunque io gli darò di più!

ELVIRA: Ma cosa gli daresti di più di quello che gli ho dato io?

GIUDITTA: Intanto un divano dove stravaccarsi liberamente senza passare da un cuscino all’altro!

ELVIRA: Su questo divano ha passato le sere più belle della sua vita. Ma che fai Alvaro! Non su quel cuscino, sull’altro! Su quello ti eri già seduto prima!
ALVARO: Visto? Come volevasi dimostrare!

ELVIRA: Dimostrare? Tu non sei in grado di dimostrare un bel niente!

ALVARO: Ma la Giuditta sì!

ELVIRA: E cosa potrebbe dimostrare la Giuditta?

GIUDITTA: Tutto posso dimostrare e, soprattutto, prevedere!

ELVIRA: Cosa faresti? Le previsioni del tempo?

GIUDITTA: Quello è niente! Ma soprattutto altro!

ALVARO: Quello che tu non sai Elvira è che Giuditta è la Maga preveggente più famosa della zona. Ed è per quello che non ha bisogno dei miei soldi

ELVIRA: Cosa… Cosa… come hai detto? Una… Una maga? Ah che ridere! Un’imbrogliona vorrai dire!

ALVARO: Comunque mettila alla prova; non ti costa niente

GIUDITTA: E per te lo farò anche aggratis

ELVIRA: Ma perché no? Dai, facciamolo allora questo giochino

ALVARO: Fossi in te non lo chiamerei… giochino
GIUDITTA: Che dici Alvaro? Gliela diamo una dimostrazione?

ELVIRA: Ma certo! Sono tutt’occhi e tutt’orecchi!

GIUDITTA: E allora diamoci da fare. Io sto al centro del tavolo. Tu Alvaro alla mia sinistra e Elvira alla mia destra. Tre candele sul tavolo e abbassate le luci. (Eseguono. Un faro illumina la scena. Giuditta si mette un turbante, magari un mantello con delle stelle. Si siedono). Ed ora a me tutta la vostra attenzione! (Giuditta si concentra. Gesti inerenti alla scena a discrezione del Regista. Cade in una specie di trans). Chiamo te mio Spirito Guida!

ELVIRA: E chi sarebbe questo spirito guida? Uno spirito che ha preso la patente?

ALVARO: Scherza pure tu, ma vedrai cosa sarà capace di fare!

GIUDITTA: Guidami tu Spirito Guida… Vedo… Vedo… Vedo…
ELVIRA: Sicuro che non abbia bisogno dell’oculista?

ALVARO: Sta zitta Elvira! Sta concentrata!

ELVIRA: Sono più concentrata io che un dado della minestra

GIUDITTA: Vedo… Vedo… Vedo…

ELVIRA: Per me questa non vede proprio un bel niete! Magari… se accendiamo la luce…

ALVARO: Piantala Elvira! Sta concentrata!

ELVIRA: Sono più concentrata io che un campo di concentramento!

ALVARO: Lo vedi? È andata in trans

ELVIRA: Per me poteva andarsene sia in tram che in treno

GIUDITTA: Vedo… Vedo… Vedo… Oddio cosa sto vedendo!

ALVARO: Ci siamo… Cosa stai vedendo Giuditta?
GIUDITTA: Vedo… Vedo Alvaro che sta salendo al cielo!

ELVIRA: Questa non l’ho capita… Vuoi vedere che dovremo fare una seconda festa dell’ascensione?

ALVARO: Scusa Giuditta; vuoi essere più chiara?

ELVIRA: Come potrebbe essere più chiara con sole tre candele?

ALVARO: E chiudi quella ciabatta che hai al posto della bocca! Cosa stai vedendo Giuditta?

GIUDITTA: Vedo la morte di un certo Alvaro Sfigati
ALVARO: Ma Alvaro Sfigati sono io!

ELVIRA: Ecco; quando gliela auguravo io non succedeva mai!

ALVARO: Sei sicura di vedere bene Giuditta? Sicura di non avere bisogno di occhiali?

GIUDITTA: No; tutto ora è chiaro… Alvaro Sfigati  morirà fra esattamente cinque ore a trenta minuti. Esattamente alle 18.50 di stasera
ELVIRA: Alt un momento! Calma e sangue congelato! D’accordo che ultimamente non ti ho mai sopportato, ma di qua a morire così presto…

GIUDITTA: Ripeto…  Alvaro Sfigati  morirà fra esattamente cinque ore a ventinove minuti
ELVIRA: Ah però! Il conto alla rovescia è già cominciato

ALVARO: No no; mi sa che ti sei presa una solenne cantonata! Ma le tue previsioni non dovevi farle su di lei?

GIUDITTA: Su tutto quello che accadrà in questa casa!
ALVARO: Vi faccio rispettosamente notare che il qui presente Alvaro Sfigati è in perfetta salute! Fatti esami un mese fa! Polistirolo a posto! I tricicli a posto! Globuli bianchi rossi e verdi a posto! Piastrelle a posto! La sbirulina a posto! Quindi non può essere vero!
ELVIRA: Ma non sei stato tu poco fa a dirmi che era la Maga preveggente più famosa della zona?

ALVARO: Anche le Maghe possono sbagliare!

GIUDITTA:  Alvaro Sfigati  morirà fra esattamente cinque ore a ventotto minuti

ALVARO: Ma la vuoi piantare con questa musica?

ELVIRA: E che musica! Per me è una marcia funebre!

ALVARO: E piantala anche tu, uccello del malaugurio! Comunque voglio una controprova! Per me questo Spirito Guida ti ha fatto andare fuori strada…
GIUDITTA: Il mio Spirito mi sta ancora assistendo. Cosa vuoi sapere Alvaro Sfigati?

ALVARO: Cosa voglio sapere… Magari qualcosa che potrebbe accadere prima che io salga in cielo
ELVIRA: In cielo… E’ tutto da vedere se salirai al cielo o te ne andrai, come meriti, a qualche piano inferiore dove fa un gran caldo…

GIUDITTA: Vedo… Vedo… Vedo… Oddio cosa sto vedendo! Un tuono scuoterà questa casa alle 18.10
ALVARO: Mi sa tanto che anche questa è fasulla! Il meteo di oggi dà bel tempo tutto il giorno! Voglio proprio vedere…
ELVIRA: Veramente è lei che sta vedendo…

GIUDITTA: Vedo… Vedo… Vedo… Oddio cosa sto vedendo!
ELVIRA: Ma a questo punto non sarebbe meglio svegliarla?

ALVARO: Impossibile! Se dovessimo svegliarla potrebbe morire

ELVIRA: Allora la sveglio subito!

ALVARO: Prova a svegliarla che ti strangolo io! Voglio un’altra prova che sta sbagliando le sue previsioni sballate!
GIUDITTA: Vedo… Vedo… Vedo… Oddio cosa sto vedendo! Alle 18.35 tutta l’acqua di questa casa si trasformerà in sangue!

ELVIRA: Eh no eh! Intanto queste cose, se proprio devono succedere, preferirei capitassero in casa vostra e non mia! Comunque non credo proprio a niente. Magari fosse vera solo la morte del qui presente Alvaro Sfigati!
ALVARO: Comunque non ci credo nemmeno io. E quando si sveglia gliene dico quattro di quelle giuste! Imbrogliona e truffatrice!
ELVIRA: Oh, noto che il vostro amore sta già avendo delle crepe…

GIUDITTA: E vedo ancora…
ALVARO: Spero che questa volta veda qualcosa di tragico su di te!

ELVIRA: Tièh! Intanto sei tu che ci sei dentro fino al collo!

GIUDITTA:  No, non vedo più niente! Addio mio Spirito Guida! Grazie del tuo prezioso aiuto! Tu non sbagli mai! Tu non mi tradisci mai! Ti sono grata mio grande Spirito. Ora permettimi di ritornare nel mio mondo. (Si sveglia)

ALVARO: Senti un po’ piccola megera!
GIUDITTA: Ma che ti prende mio carissimo Alvaro. Ho forse detto qualcosa che ti ha offeso? Lo sai bene che non ricordo mai nulla mentre sono in trans

ALVARO: Qualcosa che mi ha offeso no; ma qualcosa che mi ha steso sì!

GIUDITTA: Come steso?

ALVARO: Steso e stecchito in una bara mortuaria

GIUDITTA: Ma che dici caro?

ALVARO: Veramente l’hai detto tu e non io!

GIUDITTA: Sicuramente devi aver capito male

ELVIRA: Eh no, cara mia! Hai detto che stasera alle 18.50 questo bel tomo dovrà morire. E ti pare poco?

GIUDITTA: Beh, effettivamente… Se l’ho detto… C’è da crederci, eccome!

ALVARO: Dai dai dai, non fare scherzi…

GIUDITTA: Giuditta, quando è in trans, non sbaglia mai! Per cui sarebbe meglio che ci sposassimo immediatamente, in articulo mortis!

ALVARO: Senti Maghetta, non ti sembra che abbia scherzato parecchio? E poi, cosa sarebbe questo matrimonio in articulo mortis?

GIUDITTA: Sarebbe che, in procinto di morire, potremmo sposarci e così…
ALVARO: E così?

GIUDITTA: Così non andrebbe totalmente persa la tua pensione

ELVIRA: Hai capito la drittona? La pensione eh…

GIUDITTA: No, solo la reversibilità! E non mi pare neanche poco visto l’amore che ci ha uniti in questi ultimi due anni
ELVIRA: Qui c’è qualcosa che non quadra…

GIUDITTA: Quadra,quadra; eccome se quadra…

ALVARO: Comunque c’è sempre la prova del nove per verificare questo triste e orrendo presagio
GIUDITTA: E sarebbe?

ALVARO: Mica te lo dico! Tanto non ti ricordi. Verifichiamo prima che accadano un paio di altre cose che hai predetto e poi capirò fin dove si sono spinte le tue baggianate

GIUDITTA: Baggianate le mie! Te ne accorgerai! E che altro ti avrei predetto?

ALVARO: Col cavolo che te lo dico!

GIUDITTA: Tu, Alvaro Sfigati, mi stai offendendo!

ALVARO: E chi se ne frega! E da questo momento le nostre strade si dividono!
GIUDITTA: Se è così, e vedo che purtroppo è così, noto con tristezza che non hai più fiducia nella tua Giuditta e quindi ritengo anch’io chiuso il nostro rapporto amoroso. Quindi me ne vado sprezzante e ti lascio al tuo certo e lugubre destino! (Esce)

ELVIRA: Fatto bene Alvaro, fatto benissimo! Molto carino avere una maga per amica; anzi, per compagna… Compagna di sventure! Sai che ti sto rivalutando? Fatto bene a toglierti dalla schifosa ragnatela di quell’arpia! Guarda tu cosa si è inventata per appropriarsi della tua pensione…
ALVARO: Lo sai Elvira che ti sto rivalutando anch’io? Almeno tu non ti sei mai augurata la mia morte…

ELVIRA: Poche volte, credimi Alvaro, pochissime volte

ALVARO: Dici che potrei sedermi ancora sui cuscini del tuo divano?

ELVIRA: Ma certo caro. Dieci minuti su uno, dieci minuti sull’altro. Ma, se proprio vuoi… anche un minuto di più

ALVARO: Come sei buona Elvira

ELVIRA: Come sei buono Alvaro… (Si rimettono seduti sulle due sedie davanti alla platea)
ELVIRA: Vedete cari signori… vedete come si fa in fretta a terrorizzare un uomo? Ma noi non crediamo che questa sera Alvaro dovrebbe morire. È vero Alvaro che neanche tu ci credi?
ALVARO: Certo Elvira che non ci credo. Però io sento un dolorino qua e uno qua… Tu che ne dici?

ELVIRA: Tranquillo, per me è l’emozione, lo stress. È vero signori che un dolorino qua e uno là può essere lo stress? Lo vedi? Tutti hanno detto di sì
ALVARO: Forse è vero. Adesso non li sento più. Adesso non sento proprio niente

ELVIRA: Beh, a volte basta un niente… Comunque, cari signori, bisogna essere sempre ottimisti, bisogna ridere della morte

ALVARO: Soprattutto se è quella degli altri…

ELVIRA: Tranquillo Alvaro, vedrai che forse quella ha sbagliato

ALVARO: Forse…

ELVIRA: Alvaro… Hai pensato se vuoi essere sepolto o cremato?
ALVARO: Ma porca zozza! Al massimo sarai tu a decidere e a farmi una sorpresa
ELVIRA: Magari, solo se lo desideri ovviamente, potremmo anche farti fare anche l’autopsia…

ALVARO: Ci mancava solo l’autopsia! Come dire che, dopo l’accaduto, sarei curioso di sapere la causa della mia morte!

ELVIRA: Comunque, se l’avessimo saputo prima, avresti potuto andare in qualche Stabilimento Termale a fare i fanghi

ALVARO: Pensi che mi avrebbero fatto bene?

ELVIRA: Fatto bene non penso, ma ti saresti abituato alla terra

ALVARO: Vedete signori com’è la sensibilità delle donne? Anzi, mi correggo… di certe donne!
ELVIRA: Comunque ti dovresti decidere; guarda che non manca poi tanto

ALVARO: Mi fai venire in mente quello che è capitato al mio amico Andrea detto lo sfigato

ELVIRA: Allora dimmi cosa è capitato…

ALVARO: A te non lo dico, ma lo racconto a tutti questi gentili signori che mi stanno guardando con occhi preoccupati. Il mio amico Andrea, che, al contrario di me, non stava proprio bene, al dottore che lo stava vistando ha chiesto: “Quanto mi rimane dottore? Sia sincero con me. Un anno?”. “Meno!- ha risposto il dottore”. “Un mese?”. “Meno!”. “Un giorno?”. “Meno!”.  E’ uscito dall’ambulatorio sconsolato e distrutto. In in quel momento ha visto passare un carro funebre: "Taxi!”. E io mi sento proprio come lui!
ELVIRA: Aspetta caro… (Dal tavolo o credenza toglie dal vaso un mazzo di fiori. Si siede di nuovo. Li tende verso Alvaro. Lui allunga la mano, ma lei la ritira). Ti piacciono caro?

ALVARO: Belli… 

ELVIRA: Mi fa piacere che ti piacciano; comunque questi non si toccano!
ALVARO: Perché?

ELVIRA: Perche questi sono per il funerale!

(Sipario)
SECONDO ATTO

(Stessa scena. Alvaro sul divano. Dopo alcuni secondi cambia cuscino)
ELVIRA: Bravo, vedo che hai imparato. Comunque quello non arriva. E sì che gli ho telefonato che è un caso urgente

ALVARO: Posso sapere a chi hai telefonato Elvira?

ELVIRA: Al prete. Non vorrai morire in peccato mortale!

ALVARO: Al prete! Ma allora vorresti dire che anche tu sei convinta…
ELVIRA: Che è meglio sistemare anche le cose dell’anima. Non si sa mai… Nessuno di noi si può chiamare santo e tu ancora di meno! (Campanello). Eccolo qua, dovrebbe essere don Bernardo. (Gli va incontro. Entra Frate Cipolla)
FRA CIPOLLA: Pace e bene in questa casa
ELVIRA: Ma non c’è il nostro parroco?

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che il vostro parroco sia andato a fare gli Esercizi Spirituali al Convento di San Vincenzo

ELVIRA: San… Al Casinò di Sant Vincent? Capito quello!

FRA CIPOLLA: No signora. Si dà il fatto che il vostro parroco è andato al Convento di San Vincenzo, che non è un Casinò, ma un luogo di preghiera e io sono il suo sostituto. Comunque si dà il fatto che io sono fra Cipolla
ELVIRA: Ascolti padre, qui c’è un tale che è in punto di morte. Quello lì

FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto che a me sembra in piena salute, ma se Dio ha deciso così…

ELVIRA: Veramente, più che Dio, è stata quella malnata di Giuditta

FRA CIPOLLA: Santa Giuditta vergine?

ALVARO: No, solo quella stronza di Giuditta, senza santa e senza vergine

FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto che mi avete chiamato e quindi mi direte cosa volete da me

ELVIRA: Una bella confessione urbi e orbi e se ne va dritto in Paradiso fra i Santi, Cherubini e rubinetti

FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto comunque che lei dovrà uscire perché la confessione è segreta
ELVIRA: Ma guardi che io conosco i suoi peccati meglio di lui!

FRA CIPOLLA:  Comunque lei deve uscire e si dà il fatto che ora mi appresti a confessarlo

ELVIRA: Se proprio è necessario…

FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto che è proprio necessario. Vada pure figliola

ELVIRA: Si dà il fatto che io esca! (Esce. Il frate mette la stola e si appressa ad Alvaro). Dimmi tutto figliolo…
ALVARO: Intanto mi dica lei perché io sento un forte odore di cipolla o è l’odore della morte imminente?
FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto che io sono fra Cipolla perché sono il cuoco del Convento e un po’ di odorino può darsi che mi sia rimasto addosso. Ma ora parliamo di peccati e lasciamo perdere le cipolle. Dimmi tutto figliolo…
ALVARO: Cosa le devo dire?

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che in confessione si devono dire tutti i peccati che si sono fatti in pensieri, opere ed omissioni; per esempio… Hai mai rubato o imbrogliato qualcuno?

ALVARO: Forse una volta, quando andavo a lavorare in Valtellina

FRA CIPOLLA: Guarda che non è un peccato andare a lavorare in Valtellina. E cosa facevi in Valtellina?

ALVARO: Il... Il contrabbandiere...

FRA CIPOLLA: Il contrabbandiere?

ALVARO: Sì, il contrabbandiere. Tutte le mattine attraversavo la frontiera con la Svizzera con una carriola piena di fieno

FRA CIPOLLA: Con una carriola di fieno?

ALVARO: Sì, ha capito bene reverendo, con una carriola piena di fieno

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che mi devi raccontare i particolari; racconta pure figliolo...

ALVARO: Tutte le volte che attraversavo la frontiera le guardie infilavano le mani nel fieno per vedere se sotto ci fosse qualcosa, ma non trovavano mai niente. Così la storia è andata avanti per tre mesi, insomma, per tutta la stagione…

FRA CIPOLLA: E non hanno mai trovato niente?

ALVARO: No, non hanno mai trovato niente

FRA CIPOLLA: Ma allora, fammi capire figliolo, si può sapere cosa contrabbandavi?

ALVARO: Le… Le carriole reverendo!
FRA CIPOLLA:  Si dà il fatto che questo non sia un peccato mortale. Almeno credo… Andiamo avanti… Hai mai desiderato la donna d’altri?
ALVARO: No, io ho avuto solo la Elvira e la Giuditta

FRA CIPOLLA: E quale delle due è tua moglie?

ALVARO: La Elvira; precisiamo… ex moglie
FRA CIPOLLA: E quindi lei ha desiderato la Giuditta, quindi ha desiderato la donna d’altri

ALVARO: Ma cosa dice! La Giuditta è stata la donna di nessuno, e quindi non è la donna d’altri! È zitella, scorbutica e bugiarda

FRA CIPOLLA: Perché bugiarda?

ALVARO: Perché ha detto che alle 18.50 dovrei morire

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che queste sono pure invenzioni. Quindi riposa pure fra due guanciali
ALVARO: A proposito di guanciali… devo cambiare cuscino altrimenti la sente quella là. (Cambia posizione)

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che queste sono cose secondarie e che non c’entrano i cuscini

ALVARO: E ha anche detto che un tuono scuoterà questa casa alle 18.10. (Si ode un forte tuono. Si alza di colpo). Oh porca puttana! Il tuono! Che ore è fra Cipolla?
FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che sono le ore 18.10 precise

ALVARO: Oh vergine santissima prudentissima! Il tuono! La rospa ha indovinato! Sono morto! Morto e defunto!

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che questo non sia vero figliolo visto che sei qua ancora davanti a me vivo e vegeto
ALVARO: Vivo e vegetale fra Cipolla! Ormai vegetale, come una pianta vecchia e rinsecchita che sta per crollare!

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che forse è meglio passare ad altro

ALVARO: No, è meglio non passare a niente! Mi dia subito l’assoluzione prima che esali l’ultimo respiro

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che in articolo mortis io ti assolvo e ti auguro di morire tranquillo. Pace e bene in questa casa. Ora la tua anima può liberamente e allegramente volare verso il paradiso
ALVARO: Pace e bene un bel ca… volo!
FRA CIPOLLA: Buona e serena morte figliolo. (Il frate esce)

ELVIRA: (Precipitandosi). Alvaro, hai sentito?

ALVARO: Ho sentito Elvira. La megera ha colpito ancora! Proprio alle 18.10 precise spaccate…
ELVIRA: Ma guarda che il cielo è tutto sereno, senza una nuvoletta

ALVARO: Ma il tuono è arrivato lo stesso! L’hai sentito o no!
ELVIRA: Certo che l’ho sentito porca vacca! Qui si mette davvero dura
ALVARO: No Elvira, qui si fa davvero molle! Infatti me la sto facendo sotto

ELVIRA: Vuoi che ti prepari una minestra di castagne che ti rende stitico?

ALVARO: Ma neanche morto!

ELVIRA: Guarda però che ti manca poco… Comunque tieni duro lo stesso Alvaro; sono allergica a certe puzze e anche a quelle dei cadaveri per cui, se proprio dovesse capitare, sarebbe meglio che tu a morire vada sul terrazzo
ALVARO: Veramente, più che di cadavere, per ora puzzo solo di cipolle. Colpa di quel frate

ELVIRA: A proposito del frate… Te l’ha data l’assoluzione? Gliel’hai detto che ti sei messo con la maga? Quella zoccolona che predice solo disgrazie e false sventure?
ALVARO: Mica tanto false… Il tuono però l’abbiamo sentito alle 18.10 precise spaccate…

ELVIRA: Ma se non l’hai mai avuto l’orologio!

ALVARO: Ci ha pensato fra Cipolla

ELVIRA: Non ti fidare dei frati; quelli chissà dove hanno la testa
ALVARO: Io non so dove i frati hanno la testa, ma l’orologio l’aveva al polso e segnava esattamente le 18.10 precise spaccate!

ELVIRA: Comunque, mentre ti confessavi, ho chiamato anche il dottor Purgoni

ALVARO: Ma sei matta! E che me ne faccio di un dottore! Guarda che io sto benissimo. A meno che non deva crepare di salute. (Campanello)
ELVIRA: Eccolo qua! Entri pure dottore

DOTTORE: (Entrando). Buona sera signori. Chi dovrei visitare? Lei signora? Si spogli pure

ELVIRA: Veramente non capisco perché dovrei spogliarmi io se l’ammalato è lui

DOTTORE: Ah, è lui?

ELVIRA: Sì, proprio lui. Si deve spogliare?

DOTTORE: No, lui no. Di solito faccio spogliare solo le donne. Allora buon uomo, dimmi tutto
ELVIRA: Dai, digli tutto Alvaro
ALVARO: Ma cosa gli devo dire se non ho niente!

DOTTORE: Poffarbacco! Di solito tutti rispondono così, ma poi qualcosa troviamo sempre; magari un tumorino, un ictus, Altzeimer… Allora… Vediamo… Incominciamo dai riflessi. (Col martelletto colpisce le ginocchia. Come reazione Alvaro stende l’altra gamba. Magari con un piede colpisce il medico fra le gambe). Ahia! Ma stia attento no! Comunque qui c’è qualcosa che non quadra. Mai fatte malattie?
ALVARO: Mai, nemmeno una!

ELVIRA: Ma va rincoglionito. Diglielo che l’ultima volta che sei stato al pronto soccorso ti hanno trovato il fegato così grosso, ma così grosso che quando vai in macchina puoi fare a meno dell’airbag. E gli hanno già tolto un calcolo alla cistisferica. E io glielo dicevo sempre… Non bere Alvaro che ti fa male

ALVARO: Ma io lo facevo solo per fare compagnia al mio amico Giovanni. Sai, gli era da poco morta la moglie

ELVIRA: Pace all’anima sua

ALVARO: E anche a quella di Giovanni

ELVIRA: Diglielo che sei stato anche al centro del diabete. Come si chiama?

ALVARO: Il centro antidiabolico
DOTTORE: Beh, non è proprio così. Comunque continuiamo in ordine e senza fretta

ALVARO:   Io veramente di fretta ne ho tanta!. Devo solo attendere di morire e basta. E le assicuro che mi manca poco!
DOTTORE:   Ulla madonna, poffarbacco; sei proprio un pessimista.

ALVARO:   È una brutta malattia dottore?

DOTTORE:   Macchè malattia; è un modo di dire di uno che sente… sente…
ALVARO: Un tuono! Un forte tuono!

DOTTORE: Cosa centra il tuono?

ALVARO: Lei non lo sa, ma il tuono c’entra, eccome se c’entra!
DOTTORE: Comunque io non ti trovo un bel niente. Proviamo col cuore

ALVARO: Tranquillo dottore; il cuore sta benissimo

DOTTORE: E come fai a saperlo?

ALVARO: Deve sapere che l’anno scorso sono andato dal cuorologo. Doveva vedere che bello studio aveva, proprio lussurioso. Sopra la scrivania c’era un bellissimo quadro con su un grande cuore. Sarei curioso di sapere  come sarà il quadro dietro la scrivania di un ginecologo! Mi ha fatto l’esame pornografico al cuore, no, era l’elettrodramma, no, il teleradiogramma, insomma, il telegramma al cuore e mi ha detto che non ha trovato un fico secco. Nemmeno la vagina pecoris! Qualche volta però ho un dolorino qua e là. Forse devo avere la cervicale dappertutto
DOTTORE: Beh, per questo ti posso prescrivere una scatola di supposte
ALVARO:  Non posso.

DOTTORE:   Perché non puoi?

ALVARO:  Perché ho le emorroidi

DOTTORE:   Allora ti do le iniezioni.

ALVARO:  Non posso.

DOTTORE:   Perché non puoi?

ALVARO:  Perché ho la pelle dura.

DOTTORE:   Allora ti do le pastiglie.

ALVARO:  Non posso.

DOTTORE:   Perché non puoi?

ALVARO:  Perché ho la gola stretta
DOTTORE: E allora non ti prescrivo un bel niente! Ma si può sapere perché mi avete chiamato?

ELVIRA: Perché il mio Alvaro dovrà morire alle 18.50 di questa sera

DOTTORE: Dovrà morire… Scusate, ma qui c’è qualcosa che non quadra!

ALVARO: Quadra, quadra… Comunque, per non averle fatto un viaggio a vuoto, mi dia una medicina, la prima che le viene in mente e che sia finita. Non mi vorrà curare per caso con l’acqua di mele!
DOTTORE: Acqua di mele? Cosa c’entra l’acqua di mele?

ALVARO: C’entra, le assicuro che l’acqua di mele c’entra. Comunque vorrei che lei mi dica se stasera sto per crepare o posso pensare di arrivare almeno a domani

DOTTORE: Non avrai per caso la demenza senile per dire certe cose! E poi la demenza non viene da un giorno all’altro! Ma certo che arriverai a domani, anche a dopo domani e oltre ancora!

ALVARO: Se lo dice lei… Comunque non ci credo

DOTTORE: Primo: ti assicuro che stai meglio di me. Secondo: se non hai fiducia del tuo dottore rivolgiti pure ad un veterinario! Quello, di sicuro, avrà una buona ed efficace cura per te! Corro a visitare ammalati più seri. Buona serata e non chiamatemi più per queste mattane! (Esce)

ALVARO:  Certo che questo dottore non mi convince mica tanto…

ELVIRA:  Perché? Ma poi mi dici cosa c’entra l’acqua di mele?
ALVARO:   Pensa che tre mesi fà, quando è passato qui in cortile come oggi, gli ho detto che mio zio stava male e lui mi ha consigliato di dargli dell’acqua di mele.. La settimana dopo ritorno e gli faccio ancora: “Signor dottore, guardi che mio zio sta ancora più male”; e lui “Altra acqua di mele”. La volta dopo gli dico:”Signor dottore, mio zio è morto!” e sai cosa mi ha risposto?

ELVIRA:  Cosa t’ha risposto?

ALVARO:   Basta acqua di mele!
ELVIRA: Beh, molta fiducia non ne ho nemmeno io. L’ultima volta che sono stata da lui gli ho detto che quando mi alzo al mattino ho un dolore alla schiena. Mi ha risposto di alzarmi al pomeriggio! A proposito del nostro dottor Purgone mi ricordo quello che mi ha raccontato la mia amica Serafina. Aveva spedito al nostro dottore una cassetta di ottimo champagne accompagnata da un bel biglietto: “Grazie per mio marito”. Il dottore le ha telefonato subito e dicendole che non avrebbe dovuto e che era felice che suo marito finalmente era guarito. Ma lei ha aggiunto: “Andiamo dottore, siamo seri; se lei lo avesse davvero guarito non ci sarebbe certo stato lo champagne”. Comunque, meglio di lui, Forse è ancora meglio la Giuditta, la maga
ALVARO: Vade retro satana! Dio me ne scampi e liberi! Non parlarmi della Giuditta! Piuttosto mi puoi portare un bicchiere d’acqua?

ELVIRA: Ma certo caro; non si nega mai l’ultimo desiderio a uno che sta per morire

ALVARO: Sempre gentile eh… (Elvira esce. Alvaro si tocca il polso, il cuore e altre parti del corpo). Eppure io non sento niente!Chissà poi di che cosa dovrei morire… (Rientra Elvira con una brocca di vetro piena d’acqua e un bicchiere). Ecco mio care Alvaro
ALVARO: Però stamattina, davanti a questa gente, non eri così gentile

ELVIRA: Zitto e bevi! (Affida il bicchiere ad Alvaro. Elvira versa l’acqua della brocca nel bicchiere nel quale si sarà versato anticipatamente del succo di ciliegia che arrosserà, ben visibile, l’acqua man mano viene versata. Il regista può trovare di meglio…)
ALVARO: Mah, mah… Oh santo Dio! Cos’è ‘sta roba?

ELVIRA: Ossignore! Cosa sta succedendo?

ALVARO: Elvira! Che ora è!

ELVIRA: Esattamente le 18.35
ALVARO: Hai detto le… le… le…

ELVIRA: Le 18.35 precise spaccate

ALVARO: Ma ti ricordi cos’ha detto la strega?

ELVIRA: E cosa avrebbe detto la strega?

ALVARO: Me lo ricordo perfettamente cos’ha detto la strega! “Alle 18.35 l’acqua di questa casa si trasformerà in sangue!”.  Santa Maria di Leuca! San Martino di Castrozza! San Giovese di Romagna! Sanbuca Molinari!
ELVIRA: Ma sei diventato scemo Alvaro? Cosa sono tutti ‘sti santi!

ALVARO: L’acqua si è trasformata in sangue Elvira! Lo capisci? In sangue! Giusto, aveva previsto tutto giusto la strega! E adesso tocca a me! Tocca proprio a me!A che ora aveva detto?

ELVIRA: Alle 18.50 precise spaccate!

ALVARO: E mi mancano solo 15 minuti! Capisci Elvira! Solo 15 minuti!
ELVIRA: Per forza! 50 meno 35 fanno 15. Che ne dici se tutti questi numeri li gioco al lotto?

ALVARO: Al lotto? Questa pensa al lotto; mica al suo Alvaro!

ELVIRA: Al mio Alvaro poi… Ti dimentichi che mi hai fatto a metà con la Giuditta, la strega? Ma non hai qualche dubbio che la Giuditta si sia sbagliata?
ALVARO: Si sia sbagliata? Quella là? Dopo il tuono e l’acqua che è diventata sangue? No no, sono sicuro, sicurissimo. Angeli, santi e cherubini e rubinetti… Che la mia anima voli in paradiso diretta e senza scalo. Pregherò per te Elvira e alla Giuditta lancerò tante di quelle maledizioni che metà basteranno
ELVIRA: Ma non pensi che morire per te sia una fortuna? Non dovresti più pagare a me i 400 euri di mantenimento, le bollette della luce e del gas, l’IMU, l’ICI, la TASI e tutte quante le altre tasse… 
ALVARO: Meglio pagare le tasse che crepare! 

ELVIRA: Un’idea Alvaro! Non vorresti che noi ci sposassimo di nuovo? Almeno sai di certo a chi andrà a finire la tua pensione
ALVARO: Chissà perché le mogli, distrutte dal dolore, in punto di morte del marito pensano solo alla pensione!

ELVIRA: E, dimmi Alvaro… Come lo vuoi il funerale?
ALVARO: Semplice, il più semplice possibile. Una carrozza trainata da sei cavalli neri, la Banda del paese, una dozzina di preti, venti dozzine di rose gialle…
ELVIRA: Ma non ti sembra un po’ troppo?

ALVARO: Va bene, solo dieci dozzine di rose gialle

ELVIRA: Ma perché rose gialle?

ALVARO: Perché le rose gialle vogliono dire gelosia, come quella che tu avevi nei confronti della Giuditta. (Campanello)

ELVIRA: Ma chi è che suona a quest’ora? Nell’ora del dolore, nell’ora del trapasso, nell’ora delle anime purganti e purgate. Avanti! Ah, sei tu Giovanni?

GIOVANNI: (Entrando con un mazzetto di fiori). Come… sei tu Giovanni? Guarda Elvira che non è la prima vota che mi vedi
ELVIRA: Ma si può sapere perché vieni a quest’ora?

GIOVANNI: Spero di essere ancora in tempo. Sono venuto a portare un mazzetto di fiori al quasi defunto e aiutarti a sistemarlo sul letto ben vestito e la corona in mano. Dopo tutto mancano solo 10 minuti al trapasso
ALVARO: (Con un filo di voce). Giovanni, carissimo amico Giovanni… E’ proprio vero che gli amici si vedono nelle disgrazie. No, lasciatemi morire qui sul mio divano, magari senza cambiare cuscino ogni 10 minuti
ELVIRA: Scusa Giovanni, ma… ma come fai a sapere della imminente morte di Alvaro?

GIOVANNI: La Giuditta. Mi ha raccontato tutto per filo e per segno. È stato quando sono andato a trovarla nel suo studio e mi ha predetto che sabato prossimo farò un 6 secco al Superenalotto
ELVIRA: Ma allora siamo ricchi! Siamo ricchi Giovanni!

ALVARO: Come… Siamo ricchi? Se mai è Giovanni ad essere ricco. Cosa c’entri tu?

ELVIRA: Vero, tutto vero. Comunque sono contenta per te e mi auguro che sarai generoso con gli amici. E lo sai bene che sono tua amica…

GIOVANNI: Più di una amica. (Sottovoce). Vuoi che non ricordi la crociera che abbiamo fatto assieme quando Alvaro è andato a bere le acque per il suo fegato?

ALVARO: Cos’hai detto? Cos’hai detto Giovanni? Cos’è questa storia della crociera?
ELVIRA: Crociata! Crociata Alvaro, non crociera. Poverino, sta già andando via di testa. Abbiamo partecipato alla crociata per la protezione di… di…

GIOVANNI: Delle galline tutte ammassate in quegli allevamenti intensivi da far paura. Povere galline…
ALVARO: Ah, non avevo capito bene

GIOVANNI: E le sere quando Alvaro tornava sbronzo dall’osteria e che poi dormiva come un ghiro? Te le ricordi quelle sere in balera? Come si chiamava?

ELVIRA: Il Peccato Mortale!

ALVARO: Cos’è questa storia del Peccato Mortale?

GIOVANNI: Un peccatuccio che avevo fatto da giovane e che poi ho dovuto confessare… Avevo rubato delle galline dal pollaio di don Bernardo, il nostro parroco. Ma, ritornando alla Giuditta, mi ha anche detto che il giorno prima, venerdì, avrei perso la schedina andando a finire nel water
ELVIRA: Sempre belle notizie quella strega maledetta! Alvaro, mancano solo 5 minuti. Raccogli i tuoi pensieri, pensa alla tua anima e muori tranquillo che a consolarmi ci sarà Giovanni. Cosa dici Giovanni; pensi non sia il caso di mettergli un po’ di fard sul muso? Tanto per colorarlo un po’, per farlo sembrare ancora vivo. Lo vedi come è pallido? A me hanno sempre fatto impressione i morti
GIUDITTA: Direi che sarebbe un’ottima cosa. (Elvira esce. Alvaro si appisola)
GIOVANNI: Cosa fai Alvaro? Dormi? Dormi in questo momento così importante?
ALVARO: No, sto facendo le prove per il funerale. Sento… Sento il coro degli Angeli che cantano inni celestiali… Mi sento leggero leggero come un uccellino che sta spiccando il volo… Sento le campane che suonano a festa…
GIOVANNI: Se mai a morto Alvaro, a morto! Comunque sta tranquillo. Lo vedi come si sta bene quando si sta morendo? Gli uccellini… Le campane a festa… Ci siamo qui noi ad accompagnarti negli ultimi 4 minuti della tua vita. Adesso la tua Elvira ti concerà in modo che quelli che ti verranno a trovare diranno: “Guardalo l’Alvaro; sembra ancora vivo!”
ELVIRA: (Rientrando. Alvaro ha gli occhi chiusi). Ecco qua. Adesso ti sistemo bene. Un po’ di fard… (Esegue), che dici Giovanni, ce lo mattiamo il contorno occhi? Ecco, fatto. E magari un’ombra di rossetto per farlo sembrare ancora vivo. (Sul viso di Alvaro compare un trucco abbondante, quasi una maschera. Sempre seduto sul divano gli mettono una corona fra le mani). Che ne dici Giovanni? È bello o no?
GIOVANNI: Bello, bello e impossibile! Che figurone farà appena entra in paradiso! Adesso però lo dovremmo distendere sul letto

ELVIRA: Prima lasciamo che parta e poi lo faremo
GIOVANNI: Ciao Alvaro, manca poco più di un minuto

ELVIRA: Ciao Alvaruccio; ricordati che la tua Elvira ti ha sempre amato. O quasi

GIOVANNI: (Controlla l’orologio). Ormai ci siamo. Che ne dici? Stappiamo una bottiglia di spumante per festeggiare il suo ingresso in paradiso?
ELVIRA: Guarda che l’ho già preparata. (Versa lo spumante nei bicchieri). Ormai è questione di secondi

(Guardano il proprio orologio e scandiscono all’unisono). Meno 10 – 9 – 8 – 7 – 6 – 5 – 4 – 3 – 2 – 1! (Lo guardano con attenzione)
ELVIRA: Tutto è finito. Riposa in pace Alvaro

GIOVANNI: E ricordati di pregare per noi. Ti prometto che Elvira con me sarà in buone e amorevoli mani

ELVIRA: Poverino, sembra che dorma…

GIOVANNI: Decisamente è più bello ora di quando era in vita. L’hai truccato veramente bene. Una mano da professionista
ELVIRA: Era così buono, era così bravo…

ALVARO: (Apre lentamente gli occhi). Veramente a me sembra di essere ancora vivo. O sbaglio?
ELVIRA: Magari ti sembra, e sicuramente ti sbagli. Non hai visto San Pietro con le sue chiavi? Magari gli angioletti del paradiso? Non senti cori angelici?
ALVARO: No, solo le vostre due brutte facce. A meno che, per solidarietà, non siate defunti anche voi e non mi abbiate raggiunto in cielo
GIOVANNI: Scusa Elvira, ma se parla vuol dire che non è morto

ALVARO: (Sempre parlando lentamente). Questa Giovanni è stata la cosa più intelligente che tu hai detto finora
GIOVANNI: Che sia il suo spirito che ha parlato?

ALVARO: Spirito una bella sega! Ripeto che a me sembra di essere ancora vivo! Volete che mi alzi? Pronti! (Fa qualche passo). Avete mai visto un morto camminare?

ELVIRA: Veramente…

GIOVANNI: Veramente no; a meno che non sia in catalessi
ALVARO: In catalessi sarete voi! Anzi, poi mi racconterete per filo e per segno la storia della crociera, e anche del Peccato Mortale. Sarò mezzo morto, ma non scemo e mezzo sordo! 

ELVIRA: Ma… Le 18.50 sono passate e non mi spiego… (Campanello). E adesso chi è?

ALVARO: Non ditemi che avete prenotato l’impresa funebre!

ELVIRA: Lasciami vedere… (Va alla porta ed entra con fra Cipolla). E lei che ci fa ancora qui?

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che, cari figlioli, passavo da queste parti e volevo lasciarvi l’immaginetta di San Giuseppe, patrono della buona morte. Ma vedo con piacere che il signore è ancora vivo e, a giudicare dal suo bel viso, pronto per la festa di Carnevale. Prendi pure figliolo. (Consegna l’immaginetta ad Alvaro). Se non ti viene buona adesso ti verrà sicuramente buona prima o poi. Tutti dobbiamo morire, forse anch’io
ELVIRA: Ma perché, buon frate, è in giro a quest’ora?

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto che la vostra casa è sul tragitto che dovevo fare per andare a dare l’Estrema Unzione ad un anziano moribondo. Ma purtroppo sono arrivato in ritardo. Aveva già lasciato questo nostro mondo pochi minuti prima delle 18
GIOVANNI: Ma era qui del paese?

FRA CIPOLLA: Ma certo figliolo. Si dà il fatto che abiti ad un chilometro da qua. E me la sono fatta tutta a piedi e Dio solo sa quanto mi fanno male i calli
ELVIRA: E chi sarebbe quel morto defunto di fresco?

FRA CIPOLLA: Si dà il fatto, figliola, che l’abbia segnato sul mio taccuino. Ah, ecco qua. Allora… Via delle Disgrazie al Numero 17… Si chiama… Si chiama… Alvaro Sfigati
ELVIRA: No! Alvaro Sfigati? Il cugino del mio Alvaro! Ma certo, le due famiglie hanno dato ai figli il nome del nonno! E quindi… Dimmi un po’ Alvaro; cosa aveva detto la Giuditta?

ALVARO: Non mi ricordo. L’emozione di trovarmi cadavere mi ha frastornato

ELVIRA: Ma me lo ricordo io! (Declamando). “Vedo la morte di un certo Alvaro Sfigati. Alvaro Sfigati  morirà fra esattamente cinque ore a trenta minuti. Esattamente alle 18.50 di stasera”

GIOVANNI: Quindi la Giuditta non ha sbagliato, o meglio ha sbagliato bersaglio
ELVIRA: Infatti; l’Alvaro Sfigati non era lui, ma suo cugino! Sei contento Alvaruccio?

ALVARO: Vacci piano con l’Alvaruccio. Io e te dobbiamo ancora chiarire una cosa che mi puzza molto

ELVIRA: Dici che sia l’odore di cipolle di questo santo frate?

ALVARO: No, qualcosa di più importante e tutto da chiarire. La crociera… Il Peccato Mortale…
FRA CIPOLLA: Magari sarà solo un peccatuccio veniale… (Va al proscenio). Amici, si dà il fatto che troppa gente si affida a maghi, fattucchiere, veggenti, chiromanti e imbroglioni. Ergo evitate accuratamente e con tutte le forze della vostra intelligenza e raziocinio il contatto con chi pretende di conoscere il futuro. Non siate creduloni e la vostra maturità intellettuale non vi spinga a frequentare certi ambienti che sanno solo di profano e nulla di sacro. C’è solo uno che sa il futuro di ognuno di noi e non abita certo da queste parti. I loro particolari "doni", "fluidi" ed "energie" non li utilizzano certo per risolvere i vostri problemi, ma per rimpinzare i loro portafogli. Magia è una parola nobile perché esprime un modo di sentire superlativo dell'essere umano. Così si dice magia del tramonto, magia dell'amore. E questa sera è quello che vi auguro miei cari figlioli: ancora infiniti tramonti da vivere in serenità e un amore che non finisca mai! E che la pace, quella vera, sia con tutti voi!
(Sipario)
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